	MARA BAR SERAPION

	Un'altra antichissima testimonianza su Gesù è rappresentata da una lettera. Nel 72 d.C. i romani, al comando del governatore di Siria Cesennio Peto, conquistano Samosata, capitale del Commagene, piccola regione fra il Tauro e l’Eufrate, oggi abitata dai curdi. Di fronte all’incombente minaccia, re Antioco IV abbandona il paese seguito da molti sudditi, tra i quali lo stoico Mara bar Serapion, che viene catturato e imprigionato.

Dalla detenzione il filosofo scrive una lettera al figlio (studente ad Edessa in Mesopotamia) in cui pone in evidenza il fatto che coloro che hanno messo a morte uomini saggi sono stati colpiti da disgrazie, e porta ad esempio i casi di quelli che hanno condannato Socrate, Pitagora e Cristo:

Quale vantaggio guadagnarono gli Ateniesi dall’uccisione di Socrate, per la quale furono ricompensati con la fame e la pestilenza? Oppure gli abitanti di Samo per aver bruciato Pitagora sul rogo, per la ragione che il loro territorio in un’ora fu interamente coperto dalla sabbia. Oppure i Giudei dalla esecuzione del loro Re saggo, visto che subito dopo questa il loro regno fu abolito? Dio giustamente vendicò questi tre uomini saggi: gli Ateniesi morirono di fame; gli abitanti di Samo furono sommersi; i Giudei, rovinati e costretti ad andarsene dalla loro terra, vivono in completa dispersione. Ma Socrate non morì affatto: egli continuò a vivere nell’insegnamento di Platone. Pitagora non morì af fatto: egli continuò a vivere nella statua di Hera. Anche il Re saggio non morì affatto: egli continuò a vivere nel proprio insegnamento.
Non pare che questa lettera possa essere stata scritta molto tempo dopo il 72 d.C., visto che in altri punti si fa cenno alla fuga a Seleucia degli abitanti di Samosata e si esprime la speranza che i romani permettano agli esuli il ritorno in patria. Se, dunque, essa davvero risale all’ultimo scorcio del I secolo, ha grande valore per due motivi:

· Innanzitutto prova che, già a quel tempo, la cultura filosofica pagana aveva recepito il messaggio di Cristo come una dottrina di saggezza, esattamente come gli insegnamenti di Socrate e Pitagora; 
· In secondo luogo attribuisce ai giudei «l’esecuzione del loro Re saggio», presentandola come una sorta d’articolata congiura.

Secondo una revisione della datazione fatta da C.H. Dodd nel 1968 e da FE Bruce nel 1974, la lettera risalirebbe invece alla seconda metà del III secolo, probabilmente al 260 circa, all’epoca dell’imperatore Aureliano. In questo caso, per noi non avrebbe più alcun valore, dal momento che a quel tempo la conoscenza della dottrina di Cristo era ormai ampiamente diffusa in tutto il Medio Oriente.




